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DIE PAROLE A EHI LEGtìE 


La campagna del IH06A« prestato argomenlo ad ampie 
discussioni, a larghi commenti. — In mezzo perù ai mol- 
teplici scritti che riderò la luce sopra questa materia, in- 
darno cercheresti una narrazione spassionata e sincera dei 
fatti compiuti. — CÀi scrive queste linee crede impertanio 
far opera buona ed utile supplendo almeno in parte a cosi 
fatta lacuna, porgendo cioè al lettore un esposizione nitida 
e vera delle operazioni di quel corpo d'armata cui appar- 
tenne. 

Egli non si propone altro còmpilo fuorché quello di 
obbedire alla verità, di ristaurare i fatti nella loro intie- 
rezza, di porre l'opinione pubblica in guardia contro le 
male insinuazioni di coloro che per biechi fini vorrebbero 
farla deviare dalla retta via. 


con SIILLi CAIHP.\C|>\A DCL AHCC 


1 . 

Alleanza ofTensiva e dlfensKa deiritalia 
colla Prussia. 

Il governo italiano fu pronto a coglier Tocoasione 
ohe le gare fra l’Austria e la Prussia gli avevano ap- 
prestata. Ln 'alleanza olfcnsiva e difensiva venne segre- 
tamente stipulata colla Prussia. I due governi obhli- 
garonsi a far guerra all’Austria , e a non conchiudere 
la pace se non di perfetto comune accordo. Di questo 
trattato tutto il merito spetta al generale Della Mar- 
mora, che reggeva in quel tempo il dicastero degli 
esteri, senzachè occorra indagare s ogli abbia iniziato 
le trattative al riguardo, ovvero abbia puramente ade- 
rito alle proposte fattegli dal gabinetto prussiano. 

Certa cosa è che l’imminente guerra non era stata 
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preveduta dal ministero italiano, avve^jiiacliè pochi 
mesi prima si fosse ridotto l’esercito sul piede di pace. 
Che più ? L’istcssa ordinaria leva annuale era stala 
sospesa ; e in gran copia s’crano venduti e cavalli e 
muli e attrezzi d'ogni sorta, ed i magazzini erano la- 
sciati o vuoti 0 mal provveduti, sicché non è a dire 
quanta difficoltà siasi incontrata per allestire subita- 
mente le classi chiamate sotto le armi e rifornire 
resercilo di tutto l'occorrente. 


II. 

Foriiiazloiic deirescrclAo, eoneeiitrazioiie 

difettosa* 

Alla grave bisogna provvide con grande attività il 
ministero della guerra. — Le cla.ssi chiamale giunsero 
sollecite ai depositi , ove per mancanza di arredi 
dovettero rimanere a lungo prima di raggiungere i 
reggimenti. 

Fu ordinato clic per il giorno 0 maggio i quadri 
dei varii corpi d'armata si trovassero concenli'ati sopra 
rimmenso semi-cerchio che, attraversando Bologna , 
Modena, Parma, Piacenza, Lodi, Milano e Brescia, pre- 
senta per estremità Ancona a destra, Desenzano e il 
lago di Garda a sinistra. 

Fu questo un primo errore di chi fin d'allora as- 
sumeva la. suprema direzione dell’esercito. Fortuna 
volle che il nemico non approlìttasse della sua posi- 


/.ione centrale nel quadrilatero per attaccare una parte 
qualunque della nostra lunfja linea , la quale non 
avrebbe potuto venir soccorsa per la grande distanza 
in cui si trovavano le altre parti delTarmata (I). 

L’esercito fu dapprima formato di sedici divisioni 
attive, di cui sei vennero alfulate al comando del ge- 
nerale Cialdini, e le rimanenti formarono Ire corpi 
d’armata comandali dai generali Della Uocca, Durando 
e Cucchiari. 


III. 

Diiallsiiio nel eonmiiclo deirariiiata. 


L’aver composto il colepo del generale Cialdini di 
sei divisioni, e il posto a lui assegnato che accennava 
ad una speciale missione, lasciarono tosto temere che 
nel comando dell’esercito, anziché unità, vi sarebbe 
dualismo. 

L’esercito, che avrebbe potuto esser forte, stando 
unito e compatto, fu diviso in due parli. Krrore fatale 
sotto più d'un rapporto, ma specialmente perchè, quando 
vi sono due armate, riesce impossibile il farle dipen- 
dere da una sola volontà, da un solo comando. 

Fu errore egualmente il non aver chiamalo sotto 


(t) Id quasi analoga posizione si era trovato l'esercito franco-italiano 
nella campagna del 1859, ed allora pure il generale austriaco, Oiulay, 
non aveva saputo valersi della sua posizione centrale di Mortara. 
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le armi, assieme alle alUe, le (rii|)|ie die erano nelle 
jirovincie Meridionali , colle quali si rormarono più 
lardi due divisioni. Per qual ragione nn tal rilardo? 


IV. 

4àraii 4|imriier jirciierale. 


Il gran quarlier generale fu composto numerosis- 
simo, d’uiriciali d'ogni grado e d'ogni arma. I na nuova 
carica venne creata, una quinta ruota del carro, cioè 
un aiutante generale dell'esercito. Quali avessero ad 
e.ssere le sue attribuzioni, non si potè comprendere mai. 
Fra desso un intermedio fra il capo ed il sotto-capo 
dello stalo maggiore? 0 meglio , il generale Della 
Marmora, non iìilando nella propria salute, voleva poter 
disporre di un generale suo fido clic fosse alto a dar 
esecuzione ai suoi disegni, al suo piano di campagna? 


V. 

Uflieio «riiiforniazioiii — liidiizioiii fallaci 
Servizio della cavalleria. 

L’ufTicio d'informazioni del gran quarlier generale 
non fu in verità guari avventurato nel suo operato. 
K nolo come esso lasciasse credere al generale Della 
Marmora che il nerbo principale delle forze austriache 
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stesse sulla sinistra deirAdiye. Ma per quanto inesatte 
potessero essere codeste relazioni, esse non valgono 
tuttavia a giustificare la falsa argomentazione del ge- 
nerale, il quale doveva pure in ogni caso ricordare 
come, nel 18;39, l’esercito austriaco valicasse in una 
sola notte il Mincio , e si trovasse cosi subitamente 
pronto a ingaggiare la battaglia di San Martino. Ben 
quindi avrebbe egli potuto prevedere, nelle contingenze 
presenti , quanto sarebbe tornato facile all arciduca 
Alberto di portarsi contro di noi da qualunque parte 
ci presentassimo. 

Che se il comando generale si fosse valso della ca- 
valleria leggiera per riconoscere il terreno che inten- 
deva occupare, se avesse spinto piccole ma frequenti 
esplorazioni sul territorio inimico, egli avrebbe potuto 
sapere come il 23 giugno il nemico stesse a l’astrengo, 
a Sandrà, ecc., e come nel mattino seguente egli avesse 
portato numerose forze sulle posizioni che egli preve- 
deva noi volessimo occupare. Se inoltre le scoperte della 
cavalleria di linea fossero state spinte al di là di Villa- 
franca nei giorni 25 e 2f, si sarebbe facilmente saputo 
come il nemico stesse in posizione dietro Dossobono. 
Ma, in verità, il sevizio della cavalleria parve o tra- 
scurato 0 non ben conosciuto , e venne per lo più 
limitalo a caricare il nemico in ogni circostanza, benché 
egli fosse mollo superiore in forza. 
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VI. 

PasKMjyi'IB^io del Ulineio il 93 ^iug’no. 

Il corpo (rarmata faceva passare il Mincio a Ire 
delle sue divisioni , lasciando quella del generale Pianell 
in sulla destra ad osservare Peschiera. 

Il 3° corpo ricevette l’ordine di passare alla sinistra 
sponda preceduto dalla divisione di cavalleria di linea, 
c di scaglionai'si da lloverhella a Ferri. 

il 2" corpo dovette rimanere in osservazione sulla 
riva destra del Mincio. 

Il passaggio del 3” corpo incominciò tardi, cioè sol 
dopo essere stalo riconosciuto sgombro di nemici il ter- 
reno lungo la riva sinistra. Terminò quindi tardissimo, 
per modo che alcune truppe non giunsero ai loro 
bivacchi che verso le nove o le dieci di sera. 


VII. 

Ordini pel 94 f^iiig^no. 


Gli ordini pel gionio 21 punto non accennavano a 
combattimento essenziale c tanto meno a battaglia; 
ed invero il comando deU'csercito non credeva che 
il nemico avrebbe cercato d’impedire il nostro stabi- 
lirsi nelle posizioni tra Pastrengo e Villafranca, come 


Digitized by Google 


13 


confessa ingenuamcnlc lo stesso {jencrale Della Mar- 
mora nel suo rapporto. E d’altra parte il gran co- 
mando provò col suo fatto (juesto suo mudo di vedere, 
perocclic se esso avesse dubitato della lotta imminente, 
si sarebbe al certo trovato completo sul campo il mat- 
tino del 24, mentre all incontro non si trovarono pre- 
senti alla battaglia die il generale Della Marmora con 
un solo aiutante, ed il He con due suoi uiTidali. attirali 
sul campo dal tuonare deH arliglicria. 

La battaglia di Custo/a fu dunque un fatto impreve- 
duto, per il quale nessun ordine, nessuna disposizione 
preliminare emanò dal gran comando dell esercilo. 

Lna parte dei combattenti non aveva mangialo il 
rancio, essendosi mos.sa all una o alle due del mattino 
per giungere prima del caldo nelle posizioni dove do- 
vevasi allestire il cibo. — Ben tuttavia puossi alTer- 
mare che dalla vigoria e dal valore spiegato, non ebbe 
il nemico campo di accorgersi che il nostro soldato 
fosse a combattere digiuno. 


Vili. 

Bat(a|t:lia di CiiMtoza. 


Senza entrare nei particolari della giornata di Cu- 
stoza , già tanto conosciuti , diremo solo che, quan- 
tunque sfortunata pel risultalo finale, fu nondimeno 
gloriosa alle nostre armi; e provò quanto sia il valore 
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del soldato italiano, e come l>on cementale siano le 
molle piccole nazionalità che ora compongono Tunità 
italiana. 


IX. 

Critiche, recriminazioni. 

Dopo qnoirinfausla giornata incominciarono le cri- 
tiche, le recriminazioni; cioè vennero coloro che sono 
avvezzi in ogni cosa a censurare l altnii, magnificando 
l'opera propria ; e sulle loro relazioni si tessero accuse 
e si largheggiò nel rilasciare patenti di inettitudine a 
vecchi e pianati soldati. 

Siccome io appartengo al 5“ corpo, mi venne dato 
di conoscere particolarmente gli appunti falli al suo 
comandante, il generale Della llocca. 

11 5° corpo doveva occupare il la posizione tra 
Villafranca e Sommacainpagna. Le due divisioni Cugia 
e Covone, alla sinistra, furono da lui mandate in soc- 
corso del 1“ corpo sui monti di Santa Croce, Torre e 
Custoza, e vi si comportarono eroicamente. (Juelle 
Bivio e principe Cmberlo coprivano Villafranca ed ap- 
poggiavano le altre due. — Fu dello che il generale 
Della Bocca avrebbe dovuto portare una terza divi- 
sione sui monti lasciandone una .«ola al piano davanti 
Villafranca, c che per tal modo Foccupazionc dei monti 
sarebbe stala assicurata, e la loro posizione sarebbe 
rimasta in nostro possesso. 

Il generalo Della Bocca eajiiva lienissimo l’impor- 
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tanza massima della posizione di Villafranca, ed abbrac- 
ciava in ufjual tempo d’im colpo d’occhio Tintiera 
situazione delle cose, la (|uale non gli permetteva di 
acconsentire a mandare nuovi rinforzi alla divisione Go- 
vonc. Infatti Villafranca copre le tre strade che mettono 
ai Mincio: quella di Valegqio, quella di Terri o Tozzuolo 
e quella di Uoverbella tendente a Goito; c ancorché egli 
non avesse ricevuto ripetutamente l’ordine positivo di 
tenere la posizione di Villafranca c di non cedere ad 
ogni costo, egli ne comprendeva talmente l importanza 
somma che non si sarebbe deciso a diminuirne la forza 
difensiva, tranne nel caso in cui avesse avuto la cer- 
tezza di non poter essere attaccato di fronte da Dosso- 
bono e sul fianco destro da Povegliano. — Supponendo 
però che da Villafranca il generale Della Rocca aveSvSe 
staccata* una divisione per portarla a Monte Torre od 
a Gusloza, che sarebbe succeduto, o meglio, che do- 
vevasi prevedere sarebbe avvenuto? Dovevasi preve- 
dere che momentaneamente quella posizione avrebbe 
acquistato una maggior fofza di resistenza; che il ne- 
mico, avendo ornai il campo libero ceduto dal primo 
corpo, oltre all’avanzarsi verso Valeggio e nel piano 
per tagliare le nostre linee di ritirata , avrebbe rin- 
forzato le truppe d’attacco colle quali ristabiliva la bi- 
lancia rotta dall’invio di quella divisione di soccorso, 
sicché si sarebbe poi dovuto cedere la posizione in 
peggiori condizioni, ossia colla minaccia e quasi colla 
certezza di impossibile ritirata. 

Un’altra supposizione era ammissibile , quella cioè 
che l’esercito austriaco, anch’esso stanco e sfinito dal 
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caldo e dal lunf^o combaltere. desistesse per quella 
sera da^^li attacchi. 

Ma allora era pure necessario rifocillare nella notte 
e provvedere di munizioni le nostre truppe. — Ora 
come si poteva ciò fare se i carri e i magazzini am- 
bulanti erano in disordine perchè trainati dal treno 
borghese o già al di là del Mincio? Quindi iPraat- 
tino del 25 le truppe che sarebbero rimaste in po- 
sizione la notte non avrebbero potuto combattere , 
c si sarebbero trovate in peggiore condizione che non 
la sera del 24. Ebbe adunque ragione il generale 
Della Rocca di non mandare altre truppe sui monti 
e di evitare cosi il rischio di precludersi la via della 
ritirala sulla quale erano impegnati lutti i carri dell e 
divisioni. 


Un altro appunto io intesi fare al generale, quello 
cioè di aver scelto male rincrociarnento delle due vaste 
(contrade di Villafranca, presso il caffè che ivi trovasi , 
per suo quartier generale. ' 

Se con questo appunto vuoisi insinuare che il ge- 
nerale avesse scelto quel luogo per maggior sicurezza 
personale , io non crederei nemmeno doverne far 
cenno, avvegnaché sianvi certe contumelie che non 
possano ferire coloro cui sono dirette. Fra i vecchi 
soldati italiani ninno v'ha che ignori la sua lunga e 
onorala carriera militare; ognun sa quante volte e con 
quanta calma egli abbia, anche a fianco del Re, sfi- 
dato i maggiori pericoli sul campo di battaglia. Che 
se poi lo si volle tacciare di aver mal scelto lattica- 
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melile quella posizione, dirò per quelli che non sono 
pratici della topografia del campo di battaglia del 24 
giugno, che in quel punto, cioè airintersecazione delle 
due grandi strade di Villafranca, affluiscono tutte le 
strade di Valeggio , Monte-Torre, Sommacampagna, 
Verona, Dossobono, Povigliano, Roverbella, eco., ecc., 
e che quindi non se ne poteva scegliere una mi- 
gliore. 

Il generale Della Rocca, quando lo credette oppor- 
tuno, fu visto uscire dall’abilato e dirigei’si verso Ve- 
rona senza altra scorta che un aiutante di campo. 

Sono a biasimarsi que’ capi che standosi in continui» 
molo non possono essere facilmente rinvenuti dagli 
ufficiali spediti a portare notizie od a prendere ordini, 
perchè ogni grati comando deve fissare la sua posi- 
zione in luogo centrale, dal quale possa, se è possibile, 
vedere le sue truppe, mandare ordini e ricevere rap- 
porti con facilità. 

L’autore d’un recente opuscolo, firmato colle iniziali 
C. R., avrebbe voluto che il generale Della Rocca, rim- 
piazzando le divisioni Principe Umberto e Bixio colla 
cavalleria di linea, avesse portato queste a Monte-Torre 
e Custoza per assicurarsene il possesso. 

Le ragioni sopra espresse rispondono già a questo 
nuovo appunto : non aggiungeremo che due osser- 
vazioni. 

H La prima si è che l’autore C. R. non conosce si- 
curamente il terreno avanti Villafranca, senza di che non 
avrebbe potuto asserire che fosse stato il caso di valersi 
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(Iella cavalleria di linea : gi(jvi in secondo luogo il no- 
tare come dalle informazioni del quarlier generale, anzi 
dai ragguagli che servirono di base al gran comando per 
ordinare le operazioni del l ’t giugno, risultava che il 
maggior nerbo degli Austriaci fosse a cavallo del- 
l’Adige, e per conseguenza in presenza di Villafranca. 

Quindi non poteva il generale Della Hocca confi- 
dare alla sola cavalleria la difesa di Villafranca, la 
quale avrebbe potuto essere attaccala da forzo delle tre 
armi riunite. 


\. 

Cali Aiiftiriaei non Hanno ap|Mroii(tarc del 
vaniait^lCi avuti ani 1° corpo. 

Fortunatamente il 2 5 giugno gli Austriaci non sep- 
pero trarre partito della vittoria, più che noi seppeio 
nel I84S il domani della battaglia di Custoza. — Fssi 
non marciarono su Valeggio per precludere quella via 
alla ritirala delle truppe in quella direzione, c mi- 
nacciare le due altre di fiancai, talché tutta Finliera 
nostra armala potè ritirarsi con calma e trovarsi sulla 
destra del Mincio nel mattino del 2‘>. 
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\I. 

mtirata* 


La ritirata del 1“ Corpo procedette per divisioni a 
intervalli di tempo, ossia a misura die erano state 
costrette a cedere il terreno. — Quella del 5“ corpo 
incominciò dalla divisione di sinistra (generale Govone), 
seguila da quella del generale Cugia. Le altre due, 
Principe L'mberlo e Bìxio, rimasero in posizione fino 
a tanto che il generale Della Rocca ricevette il rap- 
porto che i convogli di bagagli bene ordinali in co- 
lonne erano inslradati, ed allora, circa verso le otto 
di sera, esse, protette dalla divisione della cavalleria 
di linea, incominciarono la loro marcia, scaglionan- 
dosi dalla destra. 


XIL 

Posizione del ^iu^iio — Sua 

debolezza* 

Il 25, il V corpo prendeva posizione occupando 
Volta sulla sinistra. 

Il 2° corpo fu posto a Coito, ed il 5" in riserva 
presso il gran quarlier generale a Ceiiungo. 

Questa posizione non era conveniente, se si consi- 


I 

i 
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(Icra che aveva alle due ali due piazze nemiche, 
Mantova e Peschiera, che il V corpo aveva alcune 
sue divisioni disordinate, e che di fronte stava un 
nemico vincitore nella battafjlia del giorno picc(*dente; 
quindi il gran comando doveva pensare a far occu- 
pare un'altra forte posizione nella quale potesse rior- 
dinare l’esercito senza vermi obbligo di venire ad 
una nuova giornata campale prima del tempo op- 
portuno. 


\ 111 . 

I 

linrcia ed occupazione della linea 

deir O^llo. 

Fu adunque ordinata una marcia per andare a 
prendere posizione dietro il Po. 

Però, durante il secondo giorno di marcia, il gran 
comando, cambiando fortunatamente la sua prima de- 
cisione, ordinò che Fescrcito si arrestasse in posizione 
suirOglio. Il 2" corpo, che non aveva combattuto ed 
era intatto, fu posto a destra e più prossimo al ne- 
mico; il 5" corpo, al centro a Piadena, ed il V, che 
aveva bisogno di riordinarsi, a sinistra e più lungi 
dal nemico. 

Il 5" corpo però lasciò avanti in avanguardia la 
divisione Govone, la quale aveva più avanti ed a si- 
nistra la divisione di cavalleria incaricala di perlu- 
strare il terreno c di far conoscere i movimenti del 
nemico. 
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\IV. 

Forza della linea deirO^^llo. 


La linea dell’Oglio è fortissima per sua natura; il 
fiume non è guadabile, le sue sponde si prestano alla 
difesa, e mediante gli equipaggi di ponti di cui erano 
forniti i corpi d’armata , potevasi sbarcare sulla riva 
sinistra ovunque facesse di bisogno. 

Il secondo corpo poi dava la mano alle truppe clic 
a destra agivano contro Borgoforte. 

In questa forte posizione quelle divisioni che eransi 
sconnesse al 24 potevano riordinarsi in pochi giorni 
ed essere cosi pronte a combattere di nuovo. 


XV. 

liieo^nizioiii. 


l/urante l’aspettativa sull’Oglio, la cavalleria faceva 
frequenti esplorazioni ed ebbe brillap^! incontri colla 
cavalleria nemica. 

Una ricognizione offensiva di maggior rilievo venne 
ordinata pel giorno 5 luglio. Il generale Della Rocca, 
colle quattro sue divisioni, alle quali se ne aggiunsero 
due del secondo corpo, doveva eseguirla. 

Tutti gli ordini furono dati e le più minute dispo- 

■■'VofìlOi 
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sizioni combinale in modo, elio si a\eva la speranza 
di prendere la rivincila del {jioriio 2 i yiuyno. (Juesla 
speranza, o me{{lio, quesla quasi cciiezza era lanla nelle 
Irnppe, anelanli di comballere , die riuscì loro assai 
doloroso l'annunzio dell ordine sopravvenuto del gran 
comando di non impegnare vcrun serio comballimento. 
l’erlanlo le divisioni, [larlendo la nolle, si spinsero avanli 
vei'so il Mincio, ed il nemico, prevenulo in lempo della 
noslra marcia, ripassò quel tiume precipitosamenle a 
(loilo, dislruggendo dielro di sé il ponle. 

^on possiamo esporre le ragioni per cui non fu per- 
messo di spingere maggiormente questa ricognizione 
giacche non furono fatte conoscere, a nostro credere, 
allo stesso generale Della Rocca. 


XM. 

Inazione prolunj^ata aiiirOi^lio. 

De sei divisioni rientrarono la notte seguente nelle 
precedenti posizioni suirOglio , per rimanervi poi in 
una lunga inazione. 


XVII. 

1%'novo piano di canipag;'na e niareia 
verso Ferrara. 

In (juesto frattempo pare si stesse combinando nuove 
operazioni e si attendesse a nuove composizioni e ri- 
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parti dell’esercito, con nuovo piano di campagna. Di 
questo non occorre parlare, perocché non fu conosciuto 
meglio del primo ; ma quanto al rimanente, ecco gli 
ordini che furono emanati dal supremo comando e 
messi in esecuzione il 12 luglio. 

1 corpi d’armata, incominciando dalla sinistra, rice- 
vettero ordine di passare successivamente il Po a Ca- 
salmaggiore, e recarsi a Ferrara per Parma e Bologna 
colla ferrovia, facendo percorrere alle artiglierie, alla 
cavalleria ed ai bagagli la strada ordinaria lungo la 
riva destra del Po. 


XVIII. 

l>iialismo mantenuto nella nuova 
formazione. 

A Ferrara poi i corpi d’armata furono tutti ridotti 
a tre divisioni, e l’esercito venne diviso in due armate, 
di cui l’una, comandata dal generale Cialdini, doveva 
essere affatto indipendente dal gran quartier generale; 
l’altra, di sei divisioni, rimaneva sotto gli ordini diretti 
di S. M. col La Marmora capo di stato maggiore. Cosi si 
mantenne , anzi si stabili più forte e più spiegato il 
dualismo giù lamentato. 
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delle due armate. 


Quale fosse il compito assunto dal {jenerale Cialilini 
noi sappiamo, ma sta infatto che efjli s’incamminò verso 
l’est all’incontro dell’esercito austriaco , nell’iutenlo 
foi'se di spingerlo oltre i confini d’Italia, ovvero anche 
d’impadronirsi dell’ Istria e di Trieste , e foiVanco di 
progredire verso Vienna. Intanto prudentemente egli 
lasciava a sinistra la divisione Medici per agire verso il 
Tirolo italiano, e la divisione Cugia di fronte a Venezia. 

La sua marcia fu penosa assai, e quando giunse al- 
risonzo incominciava a difettare di vettovaglie. Ciò era 
però prevedibile per chi s’inoltrava in un paese esausto 
per l’anteccdento passaggio dell 'esercito austriaco, e 
privo di una ferrovia con cui potersi facilmente prov- 
vedere di tutto il necessario. 

L'u esercito di centocinquanta mila uomini abbisogna 
almeno di tremila vetture da trasporto per ogni gior- 
nata di marcia in un paese ove non si può avere che 
i foraggi e la carne; e quando pure fosse provveduto 
della metà dei generi necessarii, abbisognerebbe non 
pertanto di millecinquecento vetture almeno; quindi 
ognun vede come a misura che l’esercito si allontanava 
maggiormente dai grandi magazzeni, crescesse talmente 
il numero dei veicoli necessarii, che dopo non molte 
giornate di marcia diventava impossibile il fon3Ìi*sene. 
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I/armala del Re, la quale polè leulamenlo e pro- 
fjressi vaili ente formarsi a Ferrara per causa del ridicolo 
itinerario di marcia prefìsso alla colonna dei bafrajjli, 
delFarliglieria c della cavalleria, si condusse nella Ve- 
nezia. 

11 terzo corpo, col quarlier generale a Vicenza, pa- 
reva dovesse avere Fincarico di guardarsi verso le valli 
di Schio e di Rocoaro e vereo Verona. 

Il secondo corpo (generale Cucchiari) fu posto di 
fronte alTAdigc davanti a Legnago ed alle valli ve- 
ronesi. 

11 quarlier generale del Re fu a Padova , dove ri- 
mase poi fino al termine della guerra. 



Posizione aiiiistraieg^ica delIVsereito. 


La posizione ora delta falla occupare dai corpi dei 
generali Della Rocca e Cucchiari era la più anlislra- 
legica che mai potesse esistere. Fssa era attorniala dal 
nemico da tre parti e non aveva di libero che il 
quarto lato, cioè quello della linea d operazione per 
Rovigo c Pontelagoscuro; la quale linea, traghettando 
un gran fiume qual è il Po sopra ponti di barche, 
era esposta facilmente ad essere interrotta dal fiume 
stesso , qualora per una piena straordinaria i ponti 
fossero stali rotti o si fosse dovuto ritirarli. 
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V'ha ili più, per Tarmislizio e per la certezza della 
pace fra la Prussia e l’Austria , questa ingrossava a 
suo talento le forze sue nel Tirolo, nel quadrilatero e 
di fronte al generale Cialdini, quindi la posizione di- 
ventava ogni di più cattiva, più precaria. 


l*ro|»osic avute per un ariiiistizio. 


L’armistizio conchiuso tra la Prussia e l’Austria fu 
proposto egualmente al governo italiano; ci vennero 
anzi offerte per guarentigia le piazze di Verona e Pe- 
schiera, purché si accettassero dalle mani di un com- 
missario francese. 

Fra gli uomini del consiglio della corona, quelli 
che per amor proprio o per sentimento di onore na- 
zionale spinto fuor di proposito al di là dei veri inte- 
ressi del paese, non erano del parere di dovei’si ac- 
cettare la proposta, ebbero il sopravvento, e per tal 
modo si lasciò sfuggire l’occasione di rendere fortis- 
sima la nostra debole posizione e di poter sostenere 
le nostre pretese. 

Non era però necessaria molta scienza strategica 
per persuadersi che, avendo noi quelle piazze, acqui- 
stavamo un’eccellente base d’operazione, una buonis- 
sima linea d’osservazione , una via ferrala , la possi- 
bilità d’impedire ogni azione del nemico per la valle 
dell’Adige , un rifugio sicuro nel quadrilatero e nel 


campo trincerato di Verona. Infine la nostra posiziono 
diventava talmente forte , che durante le trallalivo 
avremmo sempre potuto minacciare di riprendere lo 
ostilità con certezza di buon successo, se le condizioni 
da noi proposte non fossero state accettale. 

La politica militare adoperala in questa circostanza 
è tutta nuova, e non è al certo quella che avrebbe 
adottato un ministero inglese. 


X.XII. 


Armistizio* 

Rimasto cosi lesercito in una pessima condizione, 
si dovette accettare Tarmistizio, durante il quale si 
trattò della pace. 

Giusta le condizioni di questa, fu giocoforza a noi, 
che avevamo ricusato di accettare due piazze forti 
dalle mani di un commissario francese, di acquistare 
rintiera Venezia per cessione fattane dal governo 
fiaiicese. 


Conclusione* 


Molti furono gli errori commessi in questa campa- 
gna; non perciò devesi attribuirne l’insuccesso a cat- 
tivo organamento, ad ignoranza o a difetto d istruzione, 
come ebbe a scrivere il generale Llloa. 


2 » 


Io credo che dal suesposto, chiaro risulti di chi 
sieno stati gli errori. 

Se Tesercito fosse stato uno, con unità di comando; 
se non avesse esistito un fatale dualismo; se non si 
fossero intromessi alti personaggi non appartenenti 
all’esercito, la campagna si sarebbe terminata ben al- 
trimenti. 

Che l’esercito abbisogni di molti miglioramenti, non 
si può negare; ma qual è l’esercito che non ne ab- 
bisogni, e nel quale tutto sia perfetto? 



Cb ufflelale del S* Corpo d*arma<« 
dcirEarrelto Kallano. 
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